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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 3 dicembre 2021 

Il bollettino 
 

In regione 
i ricoverati 
superano 
quota mille 
 
Con 147.234 tamponi effettuati è di 2.620 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (121 in provincia di Pavia), con un tasso di positività che scende al 1,7% (mercoledì 

2%). Cresce il numero di ricoverati in terapia intensiva (+3, in totale 111) e nei reparti (+6, in 

totale 893). Il numero complessivo dei pazienti ricoverati per Covid supera dunque la soglia dei 

mille, toccando quota 1004. Sono 17 i decessi, che portano il totale a 34.413 morti da inizio 

pandemia. 
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Terze dosi, più di 4mila al giorno, gli hub 
devono aumentare le linee  

 

Donatella Zorzetto / PAVIA Oltre 4mila vaccinazioni al giorno, soprattutto terze dosi, con rallentamenti 

fuori e dentro i cancelli: quello a cui stanno assistendo le équipe mediche al lavoro nei centri vaccinali 

della provincia di Pavia è un vero e proprio assalto alla terza dose. Le prenotazioni pavesi, ad oggi 

sono 10.218. L'effetto scadenza Green pass Il super flusso di vaccinandi sarebbe determinato dal fatto 

che, alle persone che affluiscono su prenotazione (perchè programmate sul sito di Regione 

Lombardia), si aggiungono tutti gli operatori che dal 15 dicembre prossimo avranno l'obbligo della terza 

dose: non potranno andare al lavoro senza esibire un super Green pass da cui risulti che hanno fatto la 

dose "booster" oppure che siano guariti dall'infezione Covid. Tra questi ci sono in primo luogo i sanitari 

che lavorano negli ospedali pubblici e nelle cliniche, che in provincia sono 9.763; ma anche medici, 

infermieri e Oss delle Rsa: in tutto 6.400. Segue il personale scolastico - 9.334 tra docenti, bidelli e 

amministrativi - e infine le forze dell'ordine. In questi casi molti ospedali e cliniche vaccinali fanno da sè, 

cioè vaccinano i propri dipendenti utilizzando corsie separate dagli utenti programmati. Tuttavia non 

mancano code e rallentamenti. Sia mercoledì che ieri centinaia di persone si sono riversate negli hub 

pavesi. E, dal PalaCampus, ad Asst, passando per l'istituto Maugeri, si è dovuto attendere anche più di 

mezz'ora per l'iniezione. Anche per questo i centri vaccinali si stanno riorganizzando. Gli orari del 

PalaCampus Il PalaCampus, gestito dal San Matteo, che ora mediamente fa 1.206 somministrazioni al 

giorno, passerà da 7 a 10 linee vaccinali. «A fronte della crescente richiesta sono stati ampliati 

ulteriormente gli orari e le giornate di apertura», spiega il direttore generale Carlo Nicora. In particolare 

fino a domani il centro è aperto dalle 8 alle 17; domenica 5 dicembre dalle 8 alle 14; dal 6 al 23 

dicembre sarà accessibile dalle 8 alle 20, ad eccezione delle giornate di domenica 12 e 19, quando 

sarà aperto dalle 8 alle 14. Infine, resterà chiuso l'8 e 9 dicembre. «Nelle prime ore della mattina, 

dall'accettazione all'ingresso è prevista un'attesa di circa 15 minuti - sottolineano gli organizzatori -, 

mentre nella sala interna l'attesa per accedere all'ambulatorio vaccinale è di circa 20 minuti. In ogni 

caso i tendoni esterni sono riscaldati».Asst e Maugeri Anche Asst aumenterà le linee vaccinali. «Stiamo 

aderendo alle richieste dell'Unità di crisi regionale», spiegano i vertici. Ora ne ha in funzione 6 al centro 

Il Ducale di Vigevano e 6 all'Auser di Voghera, che procedono con 144 iniezioni nelle 12 ore. Broni, 

invece, ne porta a termine la metà. Poi c'è l'istituto Maugeri di Pavia, che in questi giorni ha vaccinato 

340 utenti programmati, 120 appartenenti alle forze dell'ordine e 90-100 interni, a partire dalle 17.20. 

Da lunedì passerà a 560 vaccinati al giorno da portale, più 10 seconde dosi, e rimarrà aperto dalle 17 

alle 20. Oltre ai festivi, Maugeri osserverà la chiusura il 24 e il 31 dicembre. Infine c'è la Clinica Città di 

Pavia, che da lunedì aprirà 6 giorni su 7: dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 19; il sabato dalle 8 alle 14. 

Le équipe vaccinali porteranno a termine 120 somministrazioni al giorno. -- 
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Alla fascia tra 5 e 11 anni (sono 31.290 in provincia) verrà somministrato un terzo 
della dose prevista per gli adulti 

Per i bambini il vaccino sarà "ridotto" 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Dopo il sì di Ema (Agenzia europea per i medicinali), il via libera di Aifa 

(Agenzia italiana del farmaco) è arrivato: ai bambini da 5 a 11 anni potrà essere somministrato il 

vaccino anti-Covid Pfizer Biontech. La platea, in provincia di Pavia, è di 31.290 bimbi. La vaccinazione 

pediatrica partirà dal prossimo 16 dicembre, l'ha comunicato la struttura commissariale presieduta dal 

generale Francesco Paolo Figliuolo. Una decisione che trova il plauso dei medici pediatri pavesi, a 

cominciare dal primario del San Matteo, Gian Luigi Marseglia. Che sottolinea: «Dobbiamo vaccinare i 

bambini per proteggerli ed evitare possibili complicanze derivanti dall'infezione causata dal virus». 

Come e dove si vaccinerà Il dosaggio somministrato ai piccoli sarà un terzo di quello autorizzato per gli 

over 12, ossia 10 microgrammi rispetto a 30. Inoltre il vaccino ha una formulazione specifica. Aifa 

raccomanda l'uso esclusivo della formulazione pediatrica approvata ad hoc per la fascia 5-11 anni. 

Come nel gruppo d'età più avanzata, il vaccino verrà inoculato con due iniezioni nei muscoli del 

braccio, a distanza di 3 settimane l'una dall'altra. «Il nostro primo obiettivo, vista l'esperienza pregressa 

e i dati attuali che dimostrano un aumento dei casi positivi soprattutto nell'età infantile, è proprio 

proteggere i bambini - ribadisce Marseglia -. Perchè questa non è una malattia che nella maggior parte 

dei casi ha un decorso modesto, ma può diventare grave e necessitare di ricovero ospedaliero, anche 

in Terapia intensiva. Purtroppo, i casi gravi stanno aumentando proporzionalmente rispetto alle 

infezione». «Così blocchiamo le varianti» Il secondo obiettivo che, evidenzia Marseglia, si persegue 

con l'immunizzazione dei bambini dal Covid è «indiretto in tutte le vaccinazioni, ossia il fatto che più 

persone si vaccinano e più vengono protette perchè minore sarà il rischio di varianti del virus, visto che 

circola meno». «Inoltre - dice il primario del San Matteo - come per tutte le vaccinazioni, se copriamo 

una popolazione ampia, ne beneficerà una popolazione ancora più ampia». Efficacia ed effetti 

collaterali Ma qual è l'efficacia del siero Pfizer da somministrare ai bimbi? Lo studio principale su 5-

11enni - secondo Ema - ha mostrato che la risposta immunitaria a Comirnaty (Pfizer Biontech), 

somministrato a una dose più bassa in questo gruppo d'età, era pari a quella osservata con la dose più 

alta in pazienti 16 e 25 anni (misurata dal livello di anticorpi). L'Aifa ha confermato un'efficacia nella 

riduzione delle infezioni sintomatiche pari al 90,7% rispetto al placebo. Ma quanto è sicuro il vaccino? 

«Pediatria del San Matteo fa parte di un gruppo di ricerca internazionale impegnato proprio sul Covid - 

conclude Marseglia -. Ed io, come presidente della Società italiana di immunologia e allergologia 

pediatrica, ho riesaminato criticamente tutta la letteratura scientifica sull'argomento. Le sperimentazioni 

eseguite dimostrano che il vaccino è ottimamente tollerato, privo di effetti collaterali e che il rischio della 

malattia è molto superiore agli effetti collaterali provocati dal Covid». -- 
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In arrivo una prima fornitura da un milione e mezzo di dosi 
Si allestiranno anche mini hub per le somministrazioni 

Vaccino ai bimbi 
obiettivo almeno 
il 50% della platea 
Niccolò Carratelli / ROMA Tra esattamente due settimane, salvo imprevisti, avremo vaccinato contro il 

Covid i primi bambini italiani. Il generale Francesco Figliuolo ha fatto sapere che le prime dosi del siero 

pediatrico Pfizer «saranno rese disponibili a partire dal 15 dicembre, in modo che tutte le strutture 

vaccinali delle Regioni e Province autonome - è la previsione del commissario - saranno in grado di 

procedere alla somministrazione dal 16 dicembre». Per questo mese è stata programmata (in due fasi 

di consegna) la distribuzione di un milione e mezzo di dosi, «una prima tranche che sarà poi integrata a 

gennaio», ha spiegato Figliuolo. La platea potenziale da immunizzare, nella fascia 5-11 anni, è di oltre 

3 milioni e 600 mila bambini, di cui il 10% fragili, con patologie o deficit immunitario: «Si dovrà 

cominciare da loro e poi rivolgersi subito a tutti gli altri», ha detto Annamaria Staiano, presidente della 

Società italiana di pediatria. L'obiettivo minimo è coprire con due dosi almeno la metà degli interessati, 

ma si spera di arrivare al 70%, stessa soglia raggiunta dagli adolescenti che ad oggi hanno completato 

il ciclo vaccinale. Per farcela sarà determinante proprio il contributo dei pediatri, in virtù del rapporto 

privilegiato che hanno con i genitori. La campagna di comunicazione in preparazione al ministero della 

Salute, del resto, avrà tra i messaggi più forti l'invito al confronto con il dottore di fiducia. Secondo Paolo 

Biasci, presidente della Federazione dei medici pediatri (Fimp) «i nostri studi sono il luogo ideale per la 

vaccinazione: un ambiente che i bambini conoscono e dove il tempo di attesa è zero. - ha spiegato - In 

ogni caso, la cosa migliore è offrire alle famiglie più opzioni tra cui scegliere». Così sarà, anche perché 

il coinvolgimento dei pediatri di famiglia non sarà immediato e nemmeno garantito in tutte le Regioni: in 

alcune sono già stati sottoscritti accordi specifici per svolgere il servizio, in altre ancora no. E molto 

speso gli studi non hanno gli spazi adatti: «Ogni pediatra ha 3-400 pazienti fra i 5 e gli 11 anni, ognuno 

dei quali da vaccinare due volte», ha precisato Rocco Russo, coordinatore del tavolo sulle vaccinazioni 

della Società di pediatria (Sip). Da subito verranno organizzati dei percorsi dedicati ai più piccoli 

all'interno degli hub vaccinali già esistenti e saranno utilizzati i distretti territoriali delle Asl, dove 

normalmente i bimbi fanno le vaccinazioni obbligatorie. Inoltre, in molte Regioni si stanno attrezzando 

hub pediatrici specifici, dall'ospedale "Gaslini" di Genova al "Bambino Gesù" di Roma. Solo nel Lazio, 

dove dal 13 settembre scatteranno le prenotazioni, ci saranno «78 mini hub con una particolare 

accoglienza - ha annunciato l'assessore alla Salute Alessio D'Amato - con la presenza di clown per 

alleggerire un po' la tensione». La Lombardia si sta attrezzando per gli under 12 con linee guida 

dedicate negli hub: «Stiamo pensando ad orari soprattutto pomeridiani, al sabato e alla domenica, per 

dare la possibilità ai bambini di essere accompagnati dai genitori e non interferire sull'orario scolastico», 

ha precisato la vicepresidente e assessore al Welfare Letizia Moratti. In Campania ieri si è riunita l'Unità 

di crisi per mettere a punto l'organizzazione: «Dobbiamo avere luoghi dedicati per la vaccinazione dei 

bambini, anche negli attuali centri di vaccinazione - ha spiegato il presidente Vincenzo De Luca - e 



vorremmo andare nelle scuole, dove per procedere alla vaccinazione sarà necessaria la presenza dei 

genitori, ma dove si può creare un clima di maggiore distensione». Non è certo disteso il dibattito tra gli 

scienziati, non tutti favorevoli alla vaccinazione dei bambini. Ieri, ad esempio, dalla Germania è arrivata 

la pesante presa di posizione di Thomas Mertens, presidente della Commissione tedesca Stiko 

specializzata sui vaccini presso il Robert Koch Institute, il quale ha ammesso che, sulla base dei dati 

attualmente disponibili, «non vaccinerebbe» i propri figli contro il Covid». Una risposta indiretta l'ha data 

Maria Paola Trotta, coordinatrice dell'unità di crisi dell'Aifa dedicata al Covid: «I dati non sono pochi - ha 

assicurato - Già ora possiamo dire che, con tre milioni di bambini americani vaccinati, se ci fossero stati 

segnali importanti si sarebbero visiti e saputi». -© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Reale: il siero disponibile è sicuro, fermerà 

l’assedio alle pediatrie 
 

L'intervista Flavia Amabile / Roma Prima di Natale partirà la campagna anti-Covid rivolta ai più piccoli, i 

bambini tra i cinque e gli undici anni. In Italia sono circa quattro milioni, e otto milioni sono i genitori a 

cui i pediatri e le strutture dedicate all'infanzia stanno mettendo a disposizione cifre e certezze per 

tranquillizzare tutti in un momento particolarmente delicato. Secondo Antonino Reale, responsabile di 

Pediatria dell'emergenza dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù di Roma, ci aspettano settimane di 

maggiore rischio per l'arrivo del freddo che costringe piccoli e grandi a rimanere più al chiuso e al 

diffondersi di nuove varianti con un inevitabile rialzo dei contagi e dei rischi. «Il consiglio di vaccinarsi è 

forte e chiaro», afferma. Com'è la situazione nei pronto soccorso dell'ospedale Bambino Gesù in questi 

giorni? «Molto impegnativa. Registriamo 220-230 accessi al giorno a Roma e circa 120 a Palidoro. 

Quello che risulta particolarmente impegnativo è che il 63% di questi pazienti deve effettuare il tampone 

perché ha febbre o problemi respiratori e, quindi, come previsto dalle regole, deve seguire il percorso 

messo a punto in caso di sospetto Covid. Si tratta di un impegno notevole per un pronto soccorso che 

deve avere lo spazio necessario per isolare le persone e per i laboratori. Ogni caso sospetto rimane in 

attesa per 30-40 minuti, il tempo necessario per fare il tampone e avere l'esito». E i contagi? 

«Registriamo un aumento dei positivi. Un mese fa erano circa l'1-2%dei casi esaminati, ora sono il 3-

4%. Sono ancora pochi, per fortuna, ma sono in aumento». Temete un ulteriore aumento? «Purtroppo 

sì. Andando verso l'inverno si vive di più in ambienti chiusi, si tende a creare meno ricambio d'aria a 

scuola e a casa. Il rischio di diffusione dei virus respiratori aumenta. È il motivo per cui l'aumento è 

stato registrato in Germania e in altri Paesi più freddi prima che da noi». Quindi non dobbiamo cantare 

vittoria o esultare troppo di fronte a esclamazioni come quella dell'ex cancelliera Angela Merkel che 

elogia la situazione italiana? «Non è affatto finita, anche se qualcuno fino a un mese fa si è illuso. 

Quest'anno poi i contagi da Covid si sono incrociati con un'esplosione di virus respiratorio sinciziale nei 

più piccoli. I sintomi sono molto simili a quelli del Covid, i bambini respirano male e hanno problemi di 



ossigeno quindi il percorso da seguire all'arrivo in ospedale è sempre lo stesso affaticando molto 

l'attività dei pronto soccorso. Due settimane fa avevamo 50 casi di bronchiliti al giorno, ora sono calati a 

40 ma sono comunque molti e complicano ulteriormente un'attività già difficile». Registrate un 

aggravamento dei casi di Covid nei bambini? «No, per fortuna la maggior parte dei casi positivi sono 

forme lievi. Non li ricoveriamo, li mandiamo a casa dove possono curarsi. Ma temiamo che la situazione 

possa peggiorare nelle prossime settimane». Nelle prossime settimane inizierà anche la campagna 

vaccinale per i bambini dai 5 agli 11 anni. Molti genitori temono che in questa fascia di età i rischi siano 

superiori ai benefici. «Il consiglio è invece di farli vaccinare senza timori. I motivi e i benefici sono 

decisamente superiori rispetto a eventuali rischi». Sarebbero? Molti genitori hanno paura di effetti su un 

organismo in crescita. «Atteniamoci ai fatti, senza prestare fede a quello che si legge in rete o alle voci. 

Gli effetti del vaccino Pfizer sono stati studiati su poco più di tremila bambini. Pochi, si dirà. In realtà ne 

sono già stati somministrati 3-4 milioni negli Stati Uniti, senza alcun effetto o al massimo qualche 

pericardite rapidamente regredita, e comunque molto meno grave di quelle che potrebbero essere 

causate da un eventuale contagio al Covid. Inoltre il dosaggio è ridotto perché si è che la risposta 

immunitaria è analoga quindi sarei molto tranquillo e fiducioso e pensare alla qualità della vita e al 

benessere dei più piccoli e di chi li circonda». -© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

Zaia: “Gli ospedali si riempiono di no vax 

ma l’obbligo di vaccinazione è inattuabile” 

L'intervista Paolo Colonnello / Milano Sì al super Green Pass, no al vaccino obbligatorio e niente 

tampone gratis ai no vax. Talvolta bisogna fare delle scelte e Luca Zaia, governatore del Veneto, non si 

è mai tirato indietro. Dunque governatore, linea dura: niente tamponi gratis ai no vax? «Per noi il 

servizio al cittadino è inviolabile e non ci sono differenze di censo o di scelte vaccinali, però il problema 

è che ci sono le priorità e in questa fase, con un'alta circolazione del virus, siamo arrivati quasi al 

collasso dei tamponi per uso diagnostico. Noi siamo tra quelli che fanno più tamponi in Italia, sui 140 

mila al giorno. Però quando tu hai, come nella giornata di oggi, 3000 contagiati, si debbano fare delle 

scelte. Per non parlare del fatto che i tamponi ci servono anche per le scuole: abbiamo quasi 500 

contagiati tra gli studenti e dobbiamo monitorarli. Insomma, c'è una scala di priorità che va rispettata». 

Non sarebbe meglio a questo punto decidere per l'obbligo vaccinale? «Non credo. Attenzione che 

perfino l'Oms la settimana scorsa ha parlato di un rischio muro contro muro. Per me l'obbligo vaccinale 

non ci porta da nessuna parte». Quindi liberi anche di non vaccinarsi. Non c'è contraddizione? «No, un 

attimo. Sono cose diverse. Intanto qualcuno dovrebbe spiegarmi come si attuerebbe l'obbligo 

vaccinale: facciamo dei Tso a chi si rifiuta? In questo Paese dove non puoi nemmeno chiedere un 

documento di identità a una persona, mica puoi prendere uno con la forza e vaccinarlo! Penso che 

l'accompagnamento coatto alla vaccinazione non ci sarà mai. Vorrei dire che io ho subito minacce per 



aver fatto campagne vaccinali importanti e oggi, per dire, senza nessun obbligo, siamo la regione che 

ha fatto più vaccini in 24 ore: 47 mila». Non c'è solo la forza fisica, si possono anche studiare 

provvedimenti amministrativi. In Germania lo hanno introdotto, per esempio...«Si, ma andiamo a 

vedere: in Germania faranno obbligo vaccinale sopra i sessant'anni e per chi non aderirà prevedono 

una multa di cento euro al mese. Mi sembra una cosa ridicola, anche perché s'introduce una bella 

disparità tra ricchi che possono permettersi di non vaccinarsi e poveri che devono soccombere. 

Dopodiché stiamo parlando di paesi, ci metto anche l'Austria, che non sono riusciti a vaccinare la 

maggioranza della popolazione». Infatti ieri la Merkel ha detto che le piacerebbe che la Germania fosse 

come in Italia...«Si, magari bisognerebbe andare a dirlo a tutti quelli che ci hanno fatto lezione sulla 

Germania dicendoci che lì sì che erano organizzati, che avevano una sanità all'altezza... si è visto. Ma 

dove sono finiti tutti questi esperti? La Germania si è fatta cinque mesi di lockdown che noi non 

abbiamo mai fatto». Che ne pensa del super Green Pass? «Nasce dalla necessità di non chiudere e di 

salvaguardare la salute. Ricordiamoci che il passaggio dalla zona gialla, che ha minime restrizioni, a 

quella arancione, significa chiusura dei confini comunali e di un sacco di attività, come cinema, teatri, 

ristoranti, bar... Il super Green Pass invece impedisce proprio che si facciano queste chiusure, 

garantendo l'accesso a quelli che si sono vaccinati o sono guariti». In Veneto però non siete messi 

benissimo a contagi. Come mai? «Senta, nessuno ha la bacchetta magica però da noi la campagna 

vaccinale ha funzionato e basta un dato: se si paragonano i 3000 contagiati al giorno di questo periodo 

con quelli dell'anno scorso, c'è un quarto delle persone in ospedale. La cosa più strabiliante è che l'80% 

di quelli in terapia intensiva sono non vaccinati così come il 55% degli ospedalizzati nei reparti normali. 

I non vaccinati però rappresentano solo il 14% dell'intera popolazione in Veneto e quindi si capisce che 

tipo di incidenza, pesantissima, si trovino ad avere». E ciò nonostante ci sono rappresentanti della Lega 

che ancora sostengono le ragioni dei no vax mentre voi governatori siete tutti allineati e "pro": è 

spaccatura? «Intanto siamo un partito grande: abbiamo storie, estrazioni sociali e origini territoriali 

diverse, i dibattiti ci sono ovunque. Ci sono rappresentanti di "intellighenzie" di altri partiti che addirittura 

vanno in tv a dire che sono contro i vaccini senza se e senza ma... Noi nella Lega abbiamo fatto un 

ragionamento onesto: riconoscimento dell'efficacia dei vaccini e della campagna vaccinale, non c'è 

dubbio che la Lega sostenga le vaccinazioni e ci siamo chiariti anche sui Green Pass». Vaccinazione 

anche per i bambini tra i 5 e i 12 anni? «Per me le vaccinazioni dei bambini le devono decidere i 

genitori confrontandosi con i pediatri di libera scelta. Io non faccio parte di quelli che vogliono essere 

perentori"Ma lei che ne pensa? «Be', sappiamo: uno, che la comunità scientifica ci dice che si possono 

vaccinare; due, dico che devono decidere i genitori; tre, la valutazione di mettere in sicurezza i propri 

figli con la vaccinazione è sacrosanta ma noi adulti non possiamo nasconderci dietro la vaccinazione 

dei bambini per metterci il cuore in pace». In che senso, scusi? «Nel senso che è scandaloso che ci sia 

ancora un 25-30% di adulti che devono vaccinarsi. Questo è il vero tema. Che qualcuno, come ho 

sentito, sostenga che vaccinare i bambini serva per andare a tamponare la quota degli adulti che si 

rifiutano, non lo tollero».Natale è alle porte: ci sono disdette anche in Veneto? «Intanto ringraziamo il 

Cielo che è arrivata la neve. Certo, questa incertezza non aiuta e fa si che vi siano dei gruppi che 

magari disdicono così sta capitando che qualche albergo decida di non aprire. Ed è un peccato perché 

eravamo partiti bene, con fatturati superiori al 2019». Chi dobbiamo ringraziare? L'Austria, i no vax o è 

così la pandemia? «Io non penso ci sia un unico responsabile ma un mix di fattori. Certo, se fossimo al 

cento per cento vaccinati non ci sarebbe la pressione ospedaliera che vediamo oggi che, ripeto, è 



chiaramente connotata. Del resto è il mondo intero che si deve vaccinare: finché avremo sacche in 

Europa e nel resto del pianeta non vaccinate, il pericolo ci sarà sempre. E lo dice uno che il virus 

all'università lo ha studiato: il virus ha sempre bisogno di un vettore, cioè di qualcuno che lo porti in giro. 

E il non vaccinato è il vettore ideale». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 


